
A nche il suono 
può essaie imperialista: Murray Shafer 
autore de «D paesaggio sonoro» 
spiega l'intreccio tra potere, rumore e musica 

.B ologna Vediretw\ 
«laurea» George Solti e il direttore inglese 
ringrazia con una splendida 
e autorevole esecuzione del «Requiem» di Verdi 

CULTURAeSPETTACOLI 

Quelle notizie dimezzate 
m «A chi addita il cielo, lo 
stupido guarda II dito». Que
sto antico proverbio cinese 
s'insinua sotto forma di dub
bio I n le pieghe dell'intermi
nabile dibattito alimentato 
dalla guerra del mass media, 
E se dopo tanto parlare di 
controllo dell'informazione 
ci accorgessimo che tutto è 
fuori controllo? Se dopo ave
re concentrato tutti gli sguar
di e le preoccupazioni sui 
•controllori" verificassimo 
che Ja «controllata», cioè l'in
formazione nel suo comples
so, è diventata incontrollabi
le? Il discorso 
sullVInvenzione» giornalisti
ca può dare l'abbrivo. 

li caso recente della morte 
di Monica Vi|ti annuncila da 
Le Monde rischia di non esse
re più un'eccezione. Alcuni 
mesi fa Valerio Riva sulla pri
ma pagine del «Corriere della 
Sera» ha dedicato una critica 
di fuoco ad una trasmissione 
di Gianni Mini Q'intervisla a 
Fidai Castro) che cosi come 
Rivi I» commentava non era 
mal stata trasmessa, All'ulti
mo «Teatro festival Parma» gli 
organizzatori hanno lamenta
toli (atto che un critico aves
se recensito tre spettacoli 
senza essersi mai fatto vede
re in sala. Talvolta poi l'inven
zione e a prova anche di pa
drone, SI veda la recente fin
ta Intervista a Gianni Agnelli 
( Vd pensiero su Raitre) rego
larmente ripresa il giorno do
po la Stampa fera, il giornale 
che si può dire venga stampa
to sotto casa dell'Avvocato, 

Chi Informa'gli Informato
ri? A questa domanda non si 
può rispondere se prima non 

< si considera l'enorme cresci
ta quantitativa del settore, A 
tutt'oggi si stimano in Italia 
9.000 giornali periodici, più 
di 2.000 radio e fra le 
200/250 emittenti televisive. 

Ma non è solo il consuma
tore finale ad essere sommer
so da un mare di notizie. Lo è 
anche il giornalista, chi deve 
selezionare, trattare, cercare 
di Incanalare questo flusso. 
La logica è evidente: chi deve 
assediare il lettore deve pri
ma assediare colui che que
sto lettore Informa. È da qui 
che, anche in direzione del 
mezzi di Informazione, si svi
luppa un Identico bombarda
mento. Ed è sempre da qui 
che nascono non pochi prò-

Dai falsi di «Le Monde» agli articoli 
pubblicitari: in guerra tra loro, 
sommersi da vere e finte informazioni 
i giornali sono sempre meno credibili **/ n 

• GIORGIO TRIANI -

Un disegno 
di Roland Topor 

blemi in merito al controllo 
delle tenti e all'attendibilità 
delle notizie ricevute. Alle 
tradizionali agenzie di stam
pa si affiancano banche dati 
elettroniche; ai classici co
municati si aggiungono bol
lettini, sintesi di ricerche, 
sondaggi, indagini statistiche 
(di aziende private, enti pub
blici, istituti ad hoc ecc.), 
agenzie di P.R., dossier «con
fidenziali». E laddove non ba
stano le difficolti oggettive a 
districarsi in questa selva di 
dati e di previsioni ecco ap
parire il meccanismo ormai 
perverso dell'anticipazione. 

Per tenere a bada la con

correnza, sempre più nume
rosa e perciò sempre più ag
guerrita, è necessario per dir
la in termini calcistici giocare 
di prima e d'anticipo. Il ri
schio è spesso quello di par
lare di iniziative che non si 
sono viste (delle quali però si 
è ricevuta abbondante e ricca 
documentazione) oppure di 
non parlarne perchè sono già 
accadute e quindi si è ormai 
perso il magico momento. 
Fra I tanti, due recenti esem
pi, omogenei dunque con
frontabili: la mostra «diana» 
che si è chiusa il 30 aprile 
scorso a Milano e l'esposizio
ne «Le lanterne magiche» che 
si tiene a Padova presso il 
caffè Pedrocchi sino al 30 
giugno prossimo. 

La prima è stata un succes
so di critica «anticipata» note
vole, cosa questa che ha fatto 
passare in secondo piano, fra 
le altre cose, il titolo impro
prio (una storia della scrittura 
e non della carta), un allesti
mento discutibile e il catalo
go alquanto sommario. La 
mostra padovana invece ha 
avuto il torto di essere inau
gurata nei tre giorni dello 

E' nata «Racconti», 
una rivista tutta di inediti 

Beati esordienti 
Gli scrittori esordienti riempiono i listini delle case 
editrici; i racconti tornano a mietere successi. In
somma, per una rivista tutta dedicata ai testi brevi 
di autori inediti questo dovrebbe essere un mo
mento magico. Ci prova Silvio Mursia con un men
sile che, appunto, si chiama Racconti e che ad ogni 
numero pubblica una quindicina di autori scono
sciuti. Vediamo come è nato questo esperimento. 

LUCA VIDO 

tm «Cerchiamo nuovi aulo-
' ri, per nuovi lettoti». Questa 
• pubblicità comparve tempo fa 
; su un paio di testate. Sembra-
, va né più né meno una delle 
' solite trovate di quelle pseu-
' do-case editrici che, previa 
I congrua «copertura delie spe

se», mandano alle stampe 
* qualsiasi «opera» dei loro 
! clienti-autori. E invece no: si 
' trattava di una rivista che prò-
; prio In questi giorni vede la 

luce e l'editore è nientemeno 
che Silvio Mursia. Per di più gli 

* autori non dovranno sborsare 
nemmeno una lira ma, se pub
blicati, saranno addirittura re
tribuiti, A vagliare la dignità di 
pubblicazione della grande 
mole di dattiloscritti che già 

* sta sommergendo la neonata 
. Silvio Mursia periodici una 
, commissione composta da 

docenti universitari e intellet
tuali «al di sopra di ogni so

spetto», Roberto Fedi, Giulio 
Carnazzi, Giovanni Cnstini, 
Andrea Bisicchia, Anna Maria 
Rodari, 11 primo numero del 
mensile Racconti, questo il ti
tolo della rivista, è di 128 pagi
ne, il costo di 3.000 lire e la 
tiratura è, a dir poco, «fanta
scientifica* per una rivista del 
genere- 80.000 copie distri
buite nelle edicole. Racco
glierà una quindicina di rac
conti a numero, senza preclu
sione di generi letterari (ec
cettuata la narrativa per ragaz
zi) ed avrà anche, in futuro, 
una speciale sezione dedicata 
agli under 18, oltre ad articoli, 
recensioni e Interviste. E se 
già gli uffici della Silvio Mursia 
periodici si vanno sommer
gendo, pare proprio ci siano 
tutte le premesse per un'ulte
riore valanga di dattiloscritti in 
arnvo. Ne abbiamo parlato 
con l'editore e direttore Silvio 

Mursia. 
Non creile che si pubblichi 
già troppa? 

Da un punto di vista quantitati
vo è vero, si pubblica tanto, 
forse troppo. Ma dal punto di 
vista qualitativo c'è. se cosi si 
può dire, ancora molto spazio 
da colmare. 

Cosa l'ha spinta verso 
quest'avventura, mecena
tismo o (luto di un buon af
fare? 

È una rivinta che, fondamen
talmente, pubblico per diver
timento non credo, commer
cialmente, di guadagnarci. 
Ma, se cosi fosse, questo ser
virà a migliorare la rivista stes
sa, ad aumentarne le pagine, a 
pagare meglio gli autori pub
blicati e, perché no7, a trasfor
marla in quindicinale. 

Quale potrà essere 11 pub
blico di «Racconti»? 

Individuarlo è stato, ed è, un 
grosso problema che abbia
mo studiato a fondo, anche 
per definirne la veste grafica 
più appropriata Non credia
mo, e non vogliamo, che sia 
unicamente il cosiddetto pub
blico di addetti al lavori, ci ri
volgiamo, piuttosto, a quella 
grossa fetta di giovani che 
hanno diritto al loro spazio, 
tanto come autori quanto co
me lettori 

sciopero d'aprile dei giornali
sti. Saltata cosi la visita in an
teprima per la stampa, poche 
testate ne hanno parlato no
nostante si tratti di una mo
stra decisamente bella. 

Ma l'imperativo di arrivare 
per primi sulla notizia o di 
•cucinarla» in maniera impa
reggiabile, tale da soddisfare 
la fame di «novità» che rode 
oggi rutto e tutti, ha un'altra 
rilevante conseguenza: quel
la di accentuare la spettaco
larizzazione dell'informazio
ne e la ricerca dell'eclatante, 
dell'inedito, del curioso, del 
sorprendente. Il risultato qua! 
è? L'incontrollabilità del con
duttore o del giornalista-ve
dette, depositario del magico 
dono di calamitare lettori o di 
fare lievitare i dati Auditel e 
perciò in diritto di chiedere 
spazi di assoluta libertà. L'in
controllabilità dei costi dovu
ta al fatto che le trasmissioni 
diventano sempre più farao
niche e i giornali sempre più 
voluminosi. Il modello inarri
vabile a cui tutti guardano è il 
«New York Times», che alla 
domenica arriva a pesare si
no a S chili. Vale a dire un 

giornale che con qualche chi
lo di notizie ne contiene al
trettanti di pubblicità. 

Il rischio che quest'ultima, 
in tutti i suoi camuffamenti, 
arrivi ad influenzare l'infor
mazione stessa è così temuto 
e conosciuto che consente di 
sorvolarlo. Piuttosto vorrei 
osservare come la crescente 
dipendenza dei massmedia 
dalle entrate pubblicitarie (i i 
2.460 miliardi dell'83, rad
doppiati nell'86, saranno più 
di 6.700 quest'anno) tenda a 
spostare sensibilmente i ter
mini del discorso sul control
lo dell'informazione. Quanto 
più - ed è ciò che avviene 
oggi - le imprese editoriali di
ventano delle grandi concen
trazioni che per il loro funzio
namento necessitano di al
trettanto grandi risorse eco
nomiche, tanto più i proprie
tari, gli azionisti rischiano di 
trovarsi esautorati delle loro 
prerogative. A giornalisti di
mezzati padroni dimezzati, 
perchè alla proprietà formale 
se ne affianca una occulta, 
mutevole, indefinibile, dicia
mo incontrollabile, rappre
sentata dagli inserzionisti 

pubblicitari, ognuno di essi al 
momento e da solo non in
fluente, ma in prospettiva, se 
coalizzato con altri, poten
zialmente in grado, ancor più 
del padrone, di determinare 
vita o morte di un giornale. È 
il caso del settimanale di Ru
sconi «Eva» abortito dopo 
pochi numeri per ostilità de
gli utenti pubblicitari. 

Si è detto che l'informazio
ne è oggi eccessiva, perchè 
tanta quantitativamente e 
senza più freni, limiti, pudori. 
Il diritto all'informazione pa
re non avere più doveri. Da 
un lato c'è da alimentare ogni 
giorno un flusso enorme di 

notizie: la fabbrica dell'infor
mazione chiede senza soste 
materia prima da lavorare. 
Dall'altro c'è da tenere sem
pre ben desta l'attenzione dei 
lettori, degli ascoltatori. Tutto 
questo tende oggettivamente 
ad allentare i controlli cosi 
come gli autocontrolli in co
loro che questo prodotto 
confezionano. Di un certo in
teresse esemplificativo può 
risultare il soffermarsi sia pu
re brevemente sull'informa
zione scientifica, la quale co
me ben si sa dovrebbe essere 
esatta, seria, verificata. 

Fra i miei ritagli di giornale 
ne ho conservato uno dello 
scorso agosto che spicca per 
l'autorevolezza della testata e 
dell'articolista. Nell'articolo 
dal titolo «Agitate piano il 
ventaglio altrimenti vi riscal
date» si dice in sostanza che 
nel farsi vento con il venta
glio in estate bisogna stare at
tenti a non muoverlo troppo 
torte perchèin quel caso si ri
schia di provare più caldo, 
per lo sforzo fatto, che non 
refrigerio per l'aumentato 
movimento dell'aria. 

Sul tema dell'autorevolez
za della credibilità ci sareb
bero da fare ben più serie 
considerazioni. Si pensi solo 
al sensazionalismo che avvol
ge l'informazione giornalisti
ca in materia di genetica o di 
trapianti, lo però mi fermo 
qui: alla constatazione rias
suntiva che tutta l'informazio
ne mostra crescenti segni di 
incredibilità e incontrollabili
tà. E questo più che per con
dizionamenti della proprietà 
(sicuramente né di più né di 
meno di quanto sia sempre 
accaduto) per logica stessa 
di sviluppo del sistema del
l'informazione. Logica «im
pazzita» e sviluppo «abnor
me» per essere più precisi, 
che rischiano di sfuggire dal
le mani di tutti: controllori 
(padroni), informatori (gior
nalisti) e informati Qettori). 

C'è da preoccuparsi, e 
molto. C'è però anche un 
motivo di consolazione. Il 
«Grande fratello», il grande 
controllore che tutto sa e tut
to vede al momento ancora 
non esiste. O se c'è ha gli oc
chi strabici, uno dei quali 
guarda sicuramente il dito 
del proverbio cinese citato 
all'inizio. 

Da Ferrara a Roma una bella mostra antologica 
del pittore Alberto Sughi 

Tutta l'arte in un bar 
Si è aperta il 1* giugno, durerà fino ai 20 la bella 
mostra di Alberto Sughi alla Galleria Ca' d'Oro di 
Roma (in via Condotti 6/A). E una mostra che 
arriva dal Palazzo dei Diamanti di Ferrara, settanta 
dipinti che documentano trentanni di carriera (dal 
1958 ad oggi). Dal ciclo dei bar aì recenti autori
tratti, il percorso di un artista fra i più significativi 
della moderna pittura italiana. 

DARIO MICÀCCHI 

• • ROMA. Un uomo torvo, 
allucinato, nell'aria cupa e fu
mosa dì una città qualsiasi tra
versa la strada come trascina
to da un pensiero ossessivo di 
conquista. Alle sue spalle, sul 
marciapiede, un'altra figura 
d'uomo, curva e dal passo 
stanco avanza sotto un alto 
muro e gli fa da contrappunto 
esistenziale. Così, con un pic
colo capolavoro in ansio, 
«Strìsce pedonali» de) 1959, si 
può dire che cominci il per
corso pittorico di Alberto Su
ghi com'è stato riassunto nella 
mostra di 70 dipinti tra il 1958 
e il 1988 che si è tenuta al 
Palazzo dei Diamanti di Ferra
ra (catalogo Torcular con in
troduzione di Antonio Del 
Guercio). 

Lo ritroveremo quest'uo
mo, lungo trentanni, nei cine
ma, negli incontri più privati o 
banali, a tavola o nei festini di 
lavoro, nelle private stanze o 

nei giardini di ben chiuse ville, 
spesso davanti a uno spec
chio, solo o con una donna 
amante, sempre sorpreso e 
fissato nel comportamento di 
chi non pensa di essere osser
vato; soddisfatto sovrano tra 
gli oggetti che lo confortano, 
col possesso, della solitudine; 
finché sì arnva a quell'imma
gine dalla forma analitica e 
calma ma terribile di un vesti
to che sta nttosu una poltrona 
senza il corpo dentro. Oppure 
lo ritroveremo, quest'uomo, 
nella strada o mescolato ad 
altri nei bar, luogo prediletto 
pittoricamente da Sughi in 
quanto luogo di stupefacente 
rivelazione della noia e della 
solitudine. 

Ai bar il pittore ha dedicato 
recentemente un ciclo dì 25 
tra dipinti e pastelli- tutte im
magini calme e desolate an
che quando fissano la bellez
za femminile (tra Degas, Re-

noir e Lega). È come se la cor
sa di quell'uomo invasato del 
1959 fosse approdata a un 
porto desolato quanto deside
rato. Fu alla metà degli anni 
Settanta che la corsa, indivi
duale prima e di massa poi, al 
denaro e al possesso delle co
se fino alla perdita dell'identi
tà venne dipinta da Sughi co
me una caduta collettiva, co
me un emblema italiano e eu
ropeo, singolarmente in sinto
nia con la pittura inglese tra 
Lucien Freud e Francis Ba
con. Vennero i dipinti del ci
clo «La cena», con tutte quelle 
figure umane che si riempio
no di cibo in un nto gelido e 
caricaturale di animalesca 
classicità. Sono, quelle della 
cena, le prime figure di un po
tere italiano che troverà la sua 
fosca e irridente celebrazione 
sulla grande ribalta del «Tea
tro d'Italia» dipinto da Sughi 
nel 1985. 

Il destino dì quell'uomo 
che aveva cominciato, alla 
maniera di un racconto di Ka
fka. con l'entrare in un «sotter
raneo» traversando la strada, 
lo sentiva drammaticamente 
suo; e sembrava, come un 
ombra, seguire l'uomo: ma 
dove vai? che fai? che cerchi? 
Quando, poi, il suo sguardo 
gli ha fatto capire che si trova
va davanti e dentro una tra
sformazione epocale, allora la 
pittura è cambiata, si è stacca

ta dalla collusione patetica 
per prendere le distanze dalla 
corsa suicida di un consumo 
non soltanto di oggetti ma 
dello stesso tempo umano. 
Così Sughi ha cominciato a 
contrapporre alla corsa verti
ginosa immagini calme e 
struggenti della memoria di 
un primordio contadino in 
Romagna e altre immagini sta
tiche di figure umane che 
guardano fuori della finestra 
l'orizzonte d'un bosco o del 
mare sul far della sera. È sin
golare che, negli ultimi due 
anni, il percorso pittorico di 
Alberto Sughi sia approdato 
alla calma desolata del nuovo 
ciclo dei bare a due melanco
niche immagini di un radicale 
dissenso sociale, morale e 
poetico, nei confronti della 
vertigine del tempo per il pos
sesso delle cose. 

Si tratta dì due autoritratti ai 
calar della sera, nell'interno 
dello studio esaperatamente 
vuoto e immenso, con un ca
valletto al centro con su una 
tela che non si vede. E la «Sera 
del pittore». Nel primo autori
tratto, che ha una dominante 
rossa di colore per l'incande
scenza della situazione uma
na e non per la maglia rossa 
che indossa, il pittore guarda 
con una gran tensione un qua
dro che è sul cavalletto, prima 
di uscire nella notte; e lo spa
zio dello studio si fa stermina-

Paul McCartney 
prepara 
un album solo 
per I .sovietici 

Londra mette 
in musical 
anche 
Churchill 

Un milione di sterline per tre ore di musical: tutto si (a per 
Wlnston Churchill! Accade a Londra, dove nei giorni scer
si al Teatro Victoria, nel West End, ha debuttato Winnte un 
musical che rilegge la seconda guerra attraverso gli occhi 
di Churchill. «Un viaggio nostalgico nelle ore più nere della 
guerra»: questo Io slogan pubblicitario del musical che, a 
detta dei responsabili, dovrebbe essere dedicato soprat
tutto ai turisti. Infatti, «l'unico motivo per vedere Winnie è 
il Churchill interpretato da Robert Hardy che dà dello 
statista un'immagine piena di energia con la sua oratoria 
prorompente e il suo carattere vulcanico» (stavolta sono 
parole del critico teatrale del Times), 

Lo aveva promesso già 
qualche tempo la, adesso 
Paul McCartney mantiene 
l'Impegno e prepara un al
bum dedicato esclusiva
mente al mercato sovietico. 
È la prima volta che un mu-

ti»«m«»»»»»»»»»»»»«»»̂ »»»»»»»»»i siclsta occidentale si lancia 
in un'avventura del genere. Sarà un Ip composto da tredici 
classici de) rock e verrà distribuito a partire dal prossimo 
ottobre con l'etichetta Soviet Melodia. «Fin dai giorni del 
Beatles, molti dei miei fan più fedeli sono stati proprio i 
sovietici. Mi ha sempre colpito il latto che questa gente 
abbia avuto la costanza e la passione di ascoltare la nostra 
musica a distanza di anni, importando illegalmente i nostri 
dischi»: così Paul McCartney ha motivato la sua decisione. 

La musica di JimI Hendrix e 
uno scenario tecnologico 
hanno fatto da sfondo alla 
prima di RedHouse, la rock 
story del regista statuniten
se John Jesurun che ha 
inaugurato (domenica se-

^^mmmm^*^^mm*m ra) la prima edizione di In
tercity, una rassegna interamente dedicata all'avanguardia 
teatrale americana al Teatro della Limonala di Sesto Fio
rentino. Presentato per la prima volta nel 1984 a La Marna 
di New York, Red House è lo spettacolo più importante di 
John Jesurun, giovane stella dell'off statunitense che a 
Sesto Fiorentino ha riproposto il suo spettacolo con attori 
italiani. La rassegna Intercity, comunque, proseguirà fino 
al 18 giugno presentando spettacoli teatrali, di danza e di 
musica che offriranno una panoramica piuttosto vasta del
la nuova produzione newyorchese. 

Debutterà alla Terme Ro
mane di Baia, a Bacoli (il 19 
giugno prossimo), uno 
spettacolo tratto dal cele
bre Satyricon di Petronio e 
curato da Ettore Massarese, 
Sulla scena ci saranno an-

• " • • • » " — » « . » " . . . ™ m Che Antonio Casagrande e 
Rino Gioielli, mentre al laboratorio che ha condotto all'al
lestimento hanno partecipato esperti di teatro e di storia 
fra i quali Marcello Gigante, Giuseppe Camodeca, Attilio 
Stazio e Giulio Baffi. La prima dello spettacolo, comunque, 
sarà introdotta da un ìncontro-convegmr dedicato agli 
Scenari dei Satyricon che si svolgerà sempre a Bacoli |118 
e 19 giugno prossimi. 

«Intercity», 
festival 
di teatro «off» 
americano 

«Satyricon» 
di Petronio 
diventa 
uno spettacolo 

Guerra aperta 
negli Usa 
fra! critici 
e flambo 

Fra Ramno e i critici cine
matografici statunitensi or
mai è guerra aperta. Dave 
Ehrenstein recensore del 
Los Angeles Herald Exami-
ner, per esempio, è dovuto 
arrivare fino al presidente 

^—m^m^m/^m^^ml^^ della Columbia Pictures, Vi
ctor Kaufam per farsi giustizia. Il fatto è questo: i pubblici
tari della Columbia, avevano tratto dalla recensione di 
Ehrenstein (assolutamente negativa) una frase falsamente 
benevola nei confronti di Rombo Ul il critico non ha 
accettato l'affronto 0a sua frase, ovviamente, serviva a fare 
pubblicità a Stallone) e ha cominciato un lungo pellegri
naggio giuridico per far cancellare il suo nome dai flanl 
pubblicitari. E adesso, dopo la battaglia vinta di Ehren
stein, pare che altri critici vogliano prendere lo stesso 
provvedimento. 

NICOLA FANO 

«Uomo alla finestra» di Alberto Sughi (1965) 

to: non basta la vita per dipin
gere quel quadro, nel secon
do autoritratto il pittore se ne 
sta seduto sulla porta aperta 
dello studio e guarda gli alberi 
affondare nell'ombra; ancora 
una volta lo spazio dello stu
dio s'è fatto sterminato e tra
versarlo è davvero un'impresa 
ardua. Un vasetto di fiori nel 
primo quadro e una scatola dì 
colori a terra nel secondo 
stanno lì a dire tutta la fragilità 
della vita e del lavoro dì un 
pittore. 

Rispetto ad altri artisti suoi 
affini o compagni di ricerca: 

un Muccini, un Cappelli, un 
Ferronl, un Guerreschi, un Bo-
dini, un Perez, un Vespignanì, 
oggi Alberto Sughi, con uno 
sguardo termo e desolato, ha 
portato alle estreme conse
guenze, nel senso umano e 
nella pittura che fa, Il suo dis
senso dal consumo delirante 
e antiumano che l'uomo fa del 
tempo perdendo la propria 
identità nel possesso di un og
getto dopo l'altro, un giorno 
dopo I altro. Molti pittori cer
cano il look: Sughi cerca la 
sua verità. 

l'Unità 
Martedì 
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